
 1 

SOFFIO DŚARTE 



 2 

SOFFIO DŚARTE 



 3 

 

 

 

   Soffio  dôarte  
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

ED GALLERY s.n.c.  

Campo SS Giovanni e Paolo 6339  

Venezia 9 ï 16 settembre 2018 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 4 

 

 

 

 

 

Testi a cura di Stefania Cretella 

Schede  a  cura di     Davide Cammi e Elenja Sarchi  

Progetto grafico Davide Cammi  

Fotografia Sergio Amici, Piacenza 

Stampa Ediprima, Piacenza 

ED Gallery  snc  Via Mazzini 27, 29121 Piacenza 

Tel. +39 0523.320299 

edgallery_  

infoedgallery@gmail.com  

www.edgallery.it 

REA: PC-183218 Codice Fiscale e P.IVA: 01683790339 

 
 

mailto:infoedgallery@gmail.com
http://www.edgallery.it/


 5 

 
 
 

{ƻŦŦƛƻ ŘΩŀǊǘŜ  
a cura di 

Stefania Cretella 
 

Venezia Campo SS. Giovanni e Paolo 6339 
9 ς 16 settembre 2018 

 
L ŘƛǊƛǘǘƛ ǎƻƴƻ Řƛ ŜǎŎƭǳǎƛǾŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ 

 
I edizione settembre 2018 

 
 

vǳŜǎǘŀ ŜŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ά{ƻŦŦƛƻ ŘΩ!ǊǘŜέ ŝ ǎǘŀǘŀ ǎǘŀƳǇŀǘŀ ƛƴ ǘǊŜŎŜƴǘƻ ŜǎŜƳǇƭŀǊƛ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ  

mostra tenutasi a Venezia presso la ED Gallery.  

Es. N.          Settembre 2018 
 
 

Si ringrazia 
 Gianluigi Calderone, Serena Coloni, Pia e Maurizio Corvi Mora,   

Aliona e Rami Hamam, Laura Pellegrini, Patrizia Prati. 



 6 

Sono passati trentanove anni dalla 

prima mostra di vetri veneziani allesti-

ta a Piacenza, poi approdata a Milano 

e successivamente nel 1981 a Palazzo 

Grassi a Venezia, da due giovani e 

promettenti galleristi, Giancarlo Cam-

mi e Dino Simonazzi, che affrontaro-

no ƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ come un'iniziativa del 

tutto sperimentale. In questi trenta-

nove anni il vetro ha avuto una rina-

scita vera e propria, si sono organizza-

te mostre, pubblicati molti cataloghi e 

approfonditi diversi studi. C'è stata una 

ricerca vera (andando anche nelle for-

naci) su tutto  ciò che riguarda questo 

materiale, ossia le tecniche, le tipolo-

gie, i luoghi di lavoro e gli artisti che si 

sono cimentati ƴŜƭƭΩŀǊǘŜ vetraria. Do-

po tutto questo fermento le conse-

guenze sono state immediate, con 

ƭΩŀǾǾƛŎƛƴŀǊǎƛ di collezionisti al vetro fi-

nalmente inteso come forma ŘΩŀǊǘŜ. 

Fin dai primissimi anni del Novecento 

a Murano si intuì che era necessario 

άǊƛƴƴƻǾŀǊŜ il ǾŜǘǊƻέ, ossia allontanarsi 

dai modelli classici, che fino ad allora 

avevano caratterizzato la produzione, e 

questo è stato forse il momento più 

importante per questa piccola isola 

non lontano da Venezia, che dopo il 

1895 era diventata la sede di un'espo-

sizione ŘΩŀǊǘŜ capace di richiamare ben 

presto numerosi artisti, anche stra-

nieri, e di rivelarsi un appuntamento 

fisso ς la Biennale di Venezia ς favorevo-

le ai contatti con pittori, scultori e ce-

ramisti che potevano dare nuova linfa 

vitale. Il felice connubio tra artisti e 

maestri vetrai fu fondamentale per 

Murano, in quanto permise alla cono-

scenza  
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tecnica di questi ultimi nuove sperimenta-

zioni, che tuttora proseguono e ci permet-

tono di poter ammirare queste opere di 
vetro. Gli acquerelli di Carlo Scarpa proven-

gono dagli eredi Cammi, mentre i vasi an-

che da collezioni private, qualcuno già pub-
blicato, altri inediti. A dire il vero 

ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ parte è stata la più difficile e 

complicata, perché nonostante tutto ciò 
che è stato scritto e scoperto il mondo del 

vetro ha ancora molto da dire e da svelare. 

Nel percorso delle attribuzioni sfogliando 
libri su libri (ringraziando coloro che si so-

no impegnati in ǳƴΩƛƳǇǊŜǎŀ così ardua) os-

servando le foto e disegni, non possiamo 
nascondere che i vetri (secondo il nostro 

modesto parere) hanno una magia tutta 

loro, fatta di alchimia, intuizioni, prove e 

riprove, che rubano lo sguardo 
ŀƭƭΩƻǎǎŜǊǾŀǘƻǊŜ, divertito dalle loro traspa-

renze, colori e possibilità che può dare 

questo materiale. vǳŜǎǘŀ άǾƻƎƭƛŀ di ve-
ǘǊƻέ, ossia la motivazione della mostra, 

non è recente: la si stava progettando già 

da qualche tempo, e ora dopo dubbi e in-
certezze abbiamo deciso di organizzare 

questa piccola esposizione per The Venice 

Glass Week, quasi una parentesi nel meravi-
glioso mondo del vetro. Ringraziamo sin 

da ora tutti coloro che ci hanno dato la 

possibilità di esporre parte della loro col-
lezione, coloro che con paziente ricerca e 

approfondimento hanno scritto i testi, 

che sono stati fondamentali per poter ca-

pire questi splendidi oggetti (spero di a-
ver capito bene), ma ringrazio soprattutto 

quei giovani e promettenti galleristi che 

hanno saputo farci vedere e amare 
άǉǳŜǎǘƛ ǇŜȊȊƛ Řƛ ǾŜǘǊƻέ. 

éGrazie Giancarlo e Dino. 

                     

                                               Elenja e Davide 
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Vittorio Zecchin e  

Carlo Scarpa:  

Il fascino del vetro 

su carta  
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bŜƭ ŎŀƳǇƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ ŀǊǘƛǎǘƛŎŀ ǾŜǘǊŀǊƛŀ, il disegno ha rappresentato una parte 

ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ǘŜŎƴƛŎŀ Ŝ ŎǊŜŀǘƛǾŀ, che consente ancora oggi di studia-

re con più sicurezza e competenza la storia e i repertori delle diverse manifatture 

ŀǘǘƛǾŜ ǎǳƭƭΩƛǎƻƭŀ Řƛ aǳǊŀƴƻ. Attraverso il disegno, infatti, gli artisti coinvolti nella 

progettazione potevano ideare forme e decorazioni sempre nuove, fornire ai ma-

stri vetrai studi tecnici fondamentali per la trasformazione dello schizzo in opera 

reale, tracciare le silhouette dei modelli da riprodurre nei cataloghi di produzione 

e vendita. La mostra ospita una sezione dedicata proprio al disegno impiegato 

nel settore vetrario, proponendo  due esempi dei possibili utilizzi del mezzo grafi-

co in questo ambito specifico. Il primo, in ordine cronologico, è il rarissimo cata-

logo eseguito da Zecchin per la Maestri Vetrai Muranesi Cappellin & C., esposto 

ǇŜǊ ƭŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻǎǘǊŀ ά!Ǌǘ 5ŞŎƻ. Gli anni ruggenti in Italia 

1919- 1930έ[1]. La fornace muranese venne fondata nel 1925 da Giacomo Cap-

pellin in seguito allo scioglimento della manifattura Cappellin Venini & C., istituita 

nel 1921 in associazione con il milanese Paolo Venini, il tedesco Emilio Ochs e il 

veneziano Luigi Ceresa. La nuova fornace  annessa a palazzo Da Mula si avvalse 

fin da principio della collaborazione di alcuni capaci maestri già attivi nella prece-

dente ditta e, soprattutto, del poliedrico Vittorio Zecchin, che tornò a ricoprire 

ƭΩƛƴŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŘƛǊŜǘǘƻǊŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎƻ ŘƻǇƻ ƭŀ ŦƻǊǘǳƴŀǘŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ /ŀǇǇŜƭƭƛƴ 

Venini & C. [ŀ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ƴŜƭƭŀ ŘƛǊŜȊƛƻƴŜ ǇŜǊƳƛǎŜ ŀƭƭŀ ǾŜǘǊŜǊƛŀ Řƛ /ŀǇǇŜƭƭƛƴ Řƛ ǇŜǊ-

severare nei percorsi stilistici intrapresi in precedenza, staccandosi progressiva-

mente dai modelli cinquecenteschi in favore di un eccezionale rigore formale, 

perfettamente in linea con i nuovi canoni estetici di matrice déco. La ricchezza e 

ƭŀ ǾŀǊƛŜǘŁ Řƛ ǝǇƻƭƻƎƛŜ Ŝ Řƛ ǎǝƭƛ ƻũŜǊǝ Řŀƭƭŀ ƳŀƴƛŦŀǧǳǊŀ ŝ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǘŀ ŘŀƭƭΩŀƭōǳƳ 

esposto in mostra, dedicato agli impianti di illuminazione e composto da ventuno 

fogli databili intorno al 1925-1926, comprensivi di diciassette tavole stampate e 

acquerellate a mano precedute da quattro pagine stampate con le condizioni ge-

nerali di vendita e la tabella riportante i numeri di modello, i prezzi di vendita 

(variabili in base al numero di fiamme o bracci che ciascun esemplare poteva  a-

vere) e le note relative a eventuali varianti o modifiche apportabili su richiesta. 

[ΩŀƭōǳƳ era dunque utilizzato come catalogo merceologico per presentare agli ac-

quirenti della vetreria il vasto campionario di lampadari e applique prodotti 

ŘŀƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ ǎǳ ŘƛǎŜƎƴƻ Řƛ ½ŜŎŎƘƛƴ, che spaziava dagli esemplari più semplici, ispi-

rati alle antiche lampade da soffitto moresche e veneziane illustrati nelle prime 

ŘǳŜ ǘŀǾƻƭŜΣ ŀ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛ ƛƳǇƛŀƴǝ Řƛ ƛƭƭǳƳƛƴŀȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ōǊŀŎŎƛ ŘŀƭƭŜ ƭƛƴŜŜ ŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛΣ 

Řƛ Ǝǳǎǘƻ ǎǉǳƛǎƛǘŀƳŜƴǘŜ ŘŞco, o con scenografici ornamenti floreali, ancora legati 

al rococò veneziano. Gli esemplari contrassegnati dai numeri di modello compre-

si tra il 404 e il 415, illustrati nelle tavole XIV-XVIII, appartenevano a ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ 
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ŎŀǘŜƎƻǊƛŀ Ŝ ƭŜ ǾƛǾŀŎƛ ŎƻƳōƛƴŀȊƛƻƴƛ ŎǊƻƳŀǘƛŎƘŜ ōŜƴ ŜǎŀƭǘŀǾŀƴƻ ƭΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ Řƛ ǎǘŜƭƛ 

fioriti, foglie a ricciolo, corone di fiori, catenelle sospese o distribuite in intricati in-

trecci che andavano a impreziosire o a celare completamente la struttura portante. 

Anche i bracci, che nei modelli più grandi potevano raggiungere il numero di 24 

fiamme disposte su più livelli, rispettavano il tema floreale, ǇƛŜƎŀƴŘƻǎƛ ǾŜǊǎƻ ƭΩŀƭǘƻ ƻ 

verso il basso seguendo morbide movenze curvilinee e terminando con portalumi a 

forma di fiore o con calici a coppa ornati sul bordo da petali o da delicati fiorellini. 

Se queste tipologie di lumi a sospensione si adattavano alle grandi sale di rappre-

sentanza degli antichi palazzi nobiliari o alle abitazioni di un pubblico ancora legato 

ŀ ǳƴ Ǝǳǎǘƻ ǇŜǊ ƭΩŀǊǊŜŘƻ Řƛ ǎǘŀƳǇƻ ŜŎƭŜǘǘƛŎƻ Ŝ ǎǘƻǊƛŎƛǎǘŀ, gli altri modelli rappresenta-

vano la vera novità del catalogo della manifattura, frutto delle creatività di un diret-

tore artistico intelligente e aggiornato, capace di cogliere i cambiamenti del gusto e 

di anticiparne i futuri sviluppi, coniugando  competenze tecniche e ricerca estetica. 

La struttura base del lampadario resta inevitabilmente la stessa, ma si spoglia di 

tutti gli eccessi ornamentali: le foglie e i fiori lasciano il posto a esili canne arricciate 

alle estremità e a semplici pendenti a gocce; i bracci incurvati per seguire diverse 

direzioni terminano ora in paralumi a calice, a coppa o a bulbo, conservando solo 

vaghi accenni dei precedenti rimandi floreali; il fusto centrale, liberato da ogni ap-

plicazione decorativa, diviene parte integrante della composizione, allungandosi, 

allargandosi e restringendosi per creare motivi a balaustrino sempre differenti. In 

questi disegni acquarellati con tinte accese monocrome o abbinate a contrasto, 

Zecchin mostra tutto il suo estro creativo e un forte senso di elegante semplificazio-

ne volta a rielaborare in chiave moderna la grande tradizione veneziana, così come 

aveva già avuto modo di fare con il Vaso Veronese, il Vaso Libellula e le altre celebri 

creazioni in vetro soffiato disegnate pochi anni prima per Cappellin Venini & C. La 

collaborazione con Cappellin non durò a lungo e già nel novembre del 1926 Zecchin 

lasciò la manifattura. Fu a questo punto che il giovane architetto Carlo Scarpa, poco 

ŘƻǇƻ ŀǾŜǊ ŎƻƴǎŜƎǳƛǘƻ ƛƭ ŘƛǇƭƻƳŀ ŀƭƭΩ!ŎŎŀŘŜƳƛŀ Řƛ .ŜƭƭŜ !Ǌǘƛ Řƛ Venezia e dopo aver 

lavorato per alcuni mesi come disegnatore alle dipendenze di Zecchin, divenne il 

nuovo direttore artistico, inizialmente rispettando la direzione indicata dal prece-

dente responsabile creativo e poi, man mano che acquisiva esperienza e compe-

tenze anche tecniche, divenendo sempre più libero e indipendente di proporre e 

creare nuove forme e nuove decorazioni. La sua formazione da architetto ben si a-

dattava a un orientamento stilistico sempre più rivolto verso ricerche formali che 

portarono alla incessante semplificazione degli apparati decorativi, a favore di una 

monumentalità, riscontrabile anche nelle opere di piccole dimensioni,  che identifi-

cava nel dato volumetrico il nuovo valore espressivo. [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ creativa di Scarpa 

presso la M.V.M. Cappellin & C., ǇǊƻǘǊŀǘǘŀǎƛ Ŧƛƴƻ ŀƭƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ ŀǾǾŜƴǳǘŀ 

nel gennaio del 1932 a causa di una poco prudente gestione economica, fu 
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varia e stimolante, Ŝ Ǝƭƛ ǇŜǊƳƛǎŜ Řƛ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǊŜ Ŏƻƴ ŘƛŦŦŜǊŜƴǘƛ ǘƛǇƻƭƻƎƛŜ ŘΩƻƎƎŜǘǘƛ 

ŘΩǳǎƻ, introdurre nuove forme e giocare con le diverse tecniche, talvolta recuperate 

dalla tradizione, talvolta rielaborate in collaborazione con i maestri vetrari attivi 

nella fornace. I frutti di questi anni di lavoro sono evidenti se si sfogliano i cataloghi 

dei prodotti realizzati dalla manifattura e se si osservano le rare, ma preziose im-

magini fotografiche dei negozi e degli stand allestiti in occasione di mostre ed espo-

sizioni nazionali ed internazionali[2]. Accanto ai prodotti finiti, si conservano anche 

numerose testimonianze grafiche di Scarpa, come ad esempio i disegni a carbonci-

no che riproducono i vari modelli di vasi e coppe accompagnati dal numero identifi-

cativo, in parte custoditi negli archivi del Museo Correr di Venezia, o i disegni ac-

quarellati realizzati per i cataloghi merceologici. Il nucleo di disegni presenti in mo-

stra, tutti databili intorno al 1930 e timbrati in blu άa.V.M. CAPPELLIN E C. S.A. MU-

RANO ς PALAZZO 5! a¦[!έ, doveva far parte di un gruppo di fogli molto più am-

pio, alcuni dei quali sono oggi conservati presso la Mitchell Wolfson jr. Collection - 

Florida International University di Miami[3]. Si tratta di disegni profondamente di-

versi rispetto a quelli di Zecchin, non solo per lo scarto cronologico, seppur breve, o 

per la differente mano che li ha creati, ma per le finalità con le quali sono stati ela-

borati e, di conseguenza,  per il loro carattere artistico. [ΩŀƭōǳƳ di Zecchin presenta-

va opere definitive, approvate dalla manifattura e pronte per essere ordinate, pro-

dotte e vendute, mentre i disegni di Scarpa appartengono ancora a una fase preli-

minare, sono idee allo stato di abbozzo, schizzi approssimativi, a volte appena deli-

neati attraverso rapidi tratti a matita, a volte più precisi e definiti anche nella parte 

cromatica, che evidenziano la complessità del lavoro progettuale e restituiscono 

solo parzialmente la grande quantità di proposte e di prototipi immaginati 

ŘŀƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ. Quasi la metà dei disegni esposti sono studi per impianti di illumina-

zione, ǇŜǊƳŜǘǘŜƴŘƻ Řƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘŀǊŜ Ŏƻƴ ƳŀƎƎƛƻǊ ŦŀŎƛƭƛǘŁ ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǎǘƛƭƛǎǘƛŎŀ ǊŜƎƛ-

ǎǘǊŀǘŀǎƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀƴƛŦŀǘǘǳǊŀ ƴŜƭ ƎƛǊƻ Řƛ ŀǇǇŜƴŀ ǳƴ ƭǳǎǘǊƻ: nei prototipi 

ŘŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘƻ ƴƻƴ Ǿƛ ǎƻƴƻ ǇƛǴ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ ǊŜƳƛƴƛǎŎŜƴȊŜ ŘŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ, ogni legame con i 

lampadari a bracci della tradizione veneziana viene abolito a favore di lumi compo-

sti assemblando forme geometriche pure e limitando, quando presenti, gli elemen-

ti ornamentali a semplici motivi stilizzati di ispirazione vegetale. Il rigore formale, 

ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŎƻƳǇƻǎƛǘƛǾƻ, ƭΩŜǎǎŜƴȊƛŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŘŜŎƻǊŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭΩŀǘǘŜƴǘƻ ǎǘǳŘƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀŎŎƻ-

stamenti cromatici, che  sarebbero stati ulteriormente messi in risalto dalla qualità 

tecnica e materica raggiunta dalla fornace muranese, diventano la nuova cifra stili-

stica caratteristica della manifattura, introducendo una nuova idea di modernità 

dettata da una visione progettuale non più di tipo pittorico, bensì architettonico. 
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Gli stessi principi compositivi e formali si possono ritrovare anche negli studi per 

vasi, coppe o scatole, costruiti attraverso forme sferiche, romboidali, troncoconi-

che o a campana, quasi sempre privi di anse, coperchi o altri elementi tradizionali, 

adesso ritenuti superflui. In alcuni studi, {ŎŀǊǇŀ ǇǊƻǇƻƴŜ ƭΩŀŎŎƻǎǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ŘǳŜ ƻ 

più colori primari, che vanno a evidenziare le diverse parti che costituiscono 

ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ, probabilmente da realizzare in paste vitree o con la tecnica 

ŘŜƭƭΩƛƴŎŀƳƛŎƛŀǘƻ. In un altro foglio, contenente quattordici studi per vari oggetti 

ŘΩǳǎƻ, {ŎŀǊǇŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ƳƻǘƛǾƛ ŘŜŎƻǊŀǘƛǾƛ, perlopiù ottenuti in-

crociando linee oblique di colori differenti. In altri casi, infine, crea delle originali 

trame multicolor, ottenute accostando tessere colorate rettangolari o romboidali 

disposti secondo un ordine rigido e schematico. 

[1] Art Déco. Gli anni ruggenti in Italia 1919-1930, catalogo della mostra a cura di Valerio Terraroli (CƻǊƭƜ, 

Musei San Domenico, 11 febbraio ς 18 giugno 2017), Silvana Editoriale, Cinisello Balsamo 2017, pp. 180, 

428, cat. 3.28. 

[2] Un repertorio parziale della produzione scarpiana è stato pubblicato in Carlo Scarpa. I vetri di un archi-

tetto, catalogo della mostra a cura di Marino Barovier (Brescia, Palazzo Martinengo, 1997; Bruxelles, Art 

Media, 1998), Skira, Milano 1997, pp. 192-201. Il volume raccoglie anche una cospicua serie di fotografie 

ŘΩŜǇƻŎŀ (pp. 246-265). 

[3] [ŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƛ ŘƛǎŜƎƴƛ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƭŜȊƛƻƴŜ ²ƻƭŦǎƻƴ ŝ ǾƛǎƛōƛƭŜ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŘƛƎƛǘŀƭŜ ŘŜƭ ǎƛǘƻ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ CƻƴŘŀȊƛƻƴŜ 

(https://www.wolfsonian.org). 
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